
all’altezza delle aspettative?
Direi di no, perché c’è stato più
l’appello a quella destra che ha in
testa l’etica del dovere, mentre è un
po’ mancata la visione della società,
anche se ci sono stati numerosi
messaggi rivolti ai disoccupati, ai
giovani e ai precari. Però l’idea di
società non è emersa un granché,
per questo penso che abbia fatto un
discorso più rivolto ai suoi poten-
ziali elettori che rivolto al Paese in-
tero.

C’è chi lo ha addirittura de-
scritto come un discorso da
leader missino…

Questo mi pare ingeneroso, non era
il leader missino. Diciamo che era il
leader di Alleanza nazionale, questo
sì, era il capo di quel partito alla vi-
gilia del predellino. Ha ripreso quel
cammino cancellando questi due
anni di niente.

Fini ce le ha le qualità per
presentarsi come leader di

tentativo di decretare la fine della
stagione del padre-padrone. Ha vo-
luto dire che se il governo deve an-
dare avanti comanderanno in quat-
tro, anche se questo è esattamente
lo scenario che Berlusconi vuole
scongiurare. 

Come crede che reagiranno i
diretti interessati? 

Mi pare che Bossi non abbia dato
molte sponde al presidente della
Camera, quindi in messaggio di Fi-
ni rischia di essere rispedito al mit-
tente.

Da un punto di vista strategi-
co il cofondatore del Pdl ha
insistito sulla sua collocazio-
ne interna al polo di centro-
destra, lasciando nel congela-
tore il Terzo polo. È un bluff?

Fini è e rimane un bipolarista, ma
più che altro oggi non può fare il
salto nel Terzo polo perché ha biso-
gno di organizzare il proprio popo-
lo, ha bisogno di dar vita ad una
formazione di destra liberale che
dialoghi in maniera autonoma. Pen-
so che questo sarà il metro di misu-
ra delle sue decisioni nei prossimi
mesi e credo che ne condizionerà
ogni decisione politica. Deve fare il
possibile per consolidare un partito
di destra non berlusconiano che si
tenga un po’ le mani libera. 

Sul piano dei contenuti, libe-
rali e non, è stato un discorso
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Per Peppino Caldarola il discorso
pronunciato da Gianfranco Fini a
Mirabello è stato in linea con le
aspettative della vigilia: «Ha annun-
ciato di voler andare da solo, ha di-
chiarato sciolto il Popolo della Li-
bertà, ha affermato l’esistenza di
un’altra destra non berlusconiana e
infine ha condizionato molto il suo

appoggio al gover-
no». Tutti elemen-
ti che per l’ex di-
rettore dell’Unità
ed ex parlamenta-
re Ds contribui-
scono a delineare
«un Fini che rilan-
cia la sfida a Silvio
Berlusconi».
Crede che il pre-
mier accetterà il
punto di equili-
brio che gli è sta-
to offerto, cioè
per sommi capi
l’appoggio al go-
verno e la pretesa
autonomia di Fu-
turo e Libertà co-
me terza gamba
della maggioran-
za?
Berlusconi si tro-
va di fronte una
scelta difficile,
perché da una
parte deve impe-
dire che Fini trovi
il suo elettorato, e
questo può riu-
scirgli solo andan-
do al voto antici-
pato. Dall’altra
parte un voto
molto anticipato
lo spinge a una

sorta di autodenuncia della crisi
della sua maggioranza, quindi a un
rischio elettorale. Si tratta di capire
quale pericolo riterrà maggiore, se il
consolidamento di Fini o le dimis-
sioni del governo.

Fini ha ricercato la sponda di
Umberto Bossi e Giulio Tre-
monti. Come interpreta que-
sta mossa del presidente del-
la Camera?

Sostanzialmente mi è sembrato il

Ha lanciato
appelli a quella
destra che ha in
testa l’etica del
dovere, manca
l’idea di società

Ha cercato
la sponda di
Bossi, ma il suo
messaggio 
è stato rispedito
al mittente

Terrei d’occhio
Tremonti,
potrebbe
essere lui
a scompaginare
molti piani

È difficile che vengano 
sanati i conflitti, credo
che Berlusconi non
voglia dare tempo a Fini 
per organizzare il partito

Napolitano unico
ostacolo, ma non
manderebbe mai

all’opposizione chi
ha vinto alle urne 

«Inevitabile andare alle elezioni a marzo»
Per l’ex direttore de L’Unità il cofondatore
del Pdl ha l’esigenza che gli eventi non 
precipitino per consolidare il suo movimento
Ma l’esordio da liberale non è stato esaltante

una destra li-
berale?
Credo che oggi
non ci sia altro
sulla scena. Ab-
biamo due lea-
der contrappo-
sti: Berlusconi
come il capo
carismatico di
un partito ple-
biscitario e Fini
espressione di
una formazio-
ne di destra li-
berale. Io però
terrei molto
d’occhio Giulio
Tremonti, che

potrebbe essere il terzo incomodo
della compagnia, quello che tra
qualche anno potrebbe scompagina-
re i giochi.

Il discorso di Fini cosa lascia
in eredità agli altri, ai Bersani
e ai Casini?

Un vantaggio immediato e molto
limpido perché Fini ha messo in cri-
si la grande costruzione berlusconia-
na. Prima del discorso di Mirabello
c’era una destra con molte anime e
adesso ci sono almeno due destre
molto divise. Dal punto di vista del-
le possibili alleanze Fini invece non
ha lasciato molti margini, perché
con la sinistra non può andare e cre-
do che non possa andare neppure
con Casini. Ha bisogno di farsi un
tratto di strada da solo, quindi di-
venta un interlocutore ma non an-
cora un alleato.

Ora che succede? Si va al voto
sui cinque punti e poi si inizia
un braccio di ferro quotidiano
infinito?

Penso che lo scenario del voto in pri-
mavera sia abbastanza inevitabile.
Mi pare difficile che i conflitti possa-
no essere sanati, mi pare difficile che
Berlusconi dia troppo tempo a Fini
per organizzare le truppe. Credo che
si andrà a votare a marzo.

Nonostante le prese di posizio-
ne del presidente della Repub-
blica di Giorgio Napolitano?

L’ostacolo al voto resta il fatto che il
Capo dello Stato non è convinto,
teoricamente esisterebbe anche l’ipo-
tesi di un’altra maggioranza. Ma
non credo che Napolitano darebbe
mai il via a un governo che mandi
all’opposizione chi ha vinto le ele-
zioni, non è un uomo che provoca
ribaltoni, la sua ricerca di un even-
tuale governo tecnico non prevede
comunque questa possibilità.

Quindi si vota a marzo?
Si vota a marzo. 
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